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Fernanda Prestileo, Federica Sacco

Conservazione dei beni culturali  
tra sicurezza e sostenibilità
La consapevolezza del rischio attraverso il significato 
delle parole per un cambiamento nel settore del restauro

Introduzione 
Alla metà degli anni ’90 del secolo scorso diventa sempre più 
impellente porre l’attenzione sulla qualità dell’intervento 
del restauro e sulla sicurezza di chi opera negli ambienti 
di lavoro, tenendo conto sia delle persone che restaurano, 
sia di quelle che sono presenti in qualità di pubblico, sia di 
quelle che lavorano con altre mansioni e sono presenti nella 
fase di restauro delle opere1. La crescente scientificità degli 
interventi conservativi, grazie soprattutto a figure illumi-
nate di spicco quali Cesare Brandi, Giulio Carlo Argan e Gio-
vanni Urbani, e alle attività presso le Scuole di restauro del 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali (MiBAC), come 
l'Istituto Centrale del Restauro (ICR) e l'Opificio delle Pietre 
Dure (OPD), hanno portato alla nascita anche di vari corsi 
professionalizzanti nel settore del restauro e percorsi curri-
culari universitari, che hanno imposto una sempre maggio-
re necessità formativa nel campo della prevenzione e della 
protezione nei luoghi di lavoro. Non bisogna dimenticare 
che in questo settore si è sempre operato non solo in manie-
ra tradizionale, secondo consolidate pratiche artigiane, ma 
anche utilizzando prodotti e metodi spesso traslati da altri 
settori e non specificamente sviluppati per il restauro.

Di quegli stessi anni è infatti l’attività del legislatore che 
si esprime in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro con il 
D.Lgs. 626/94, poi modificato e integrato dal D.Lgs. 242 /962. 

Il D.Lgs. 626/94 contiene disposizioni generali in ma-
teria di organizzazione della prevenzione, gestione delle 
emergenze, sorveglianza sanitaria delle persone che lavora-
no oltre alla consultazione, partecipazione, informazione e 
formazione di chi lavora e ne disciplina l’uso dei dispositivi 
di protezione individuale (DPI). Contiene, inoltre, prescri-
zioni precise per la prevenzione dei rischi da movimenta-
zione manuale dei carichi, uso di attrezzature munite di vi-
deoterminali, esposizione ad agenti cancerogeni e ad agenti 
biologici. Il suo art. 5 diventa uno dei capisaldi del nuovo ap-
proccio alla prevenzione stabilendo che “ciascun lavoratore 
deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria 
salute e di quella delle altre persone presenti sul luogo di 
lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o 
omissioni, conformemente alla sua formazione e alle istru-
zioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro”.

Trent’anni sono trascorsi da allora e come nel ‘para-
dosso di Achille e la tartaruga’, dove Achille sembra non 

riuscire mai a superare la tartaruga nonostante sia lui il 
più veloce, così anche nel restauro del patrimonio cultu-
rale sembra che non si riesca a mantenere il passo, finen-
do quasi col restare nello stesso identico punto di par-
tenza. I beni culturali hanno un ciclo di vita che li porta 
inevitabilmente a degradare, a causa di differenti fattori, 
quali: il passare del tempo, guerre, disastri naturali, ab-
bandono, danni accidentali, mancanza di manutenzione 
e purtroppo, a volte, anche interventi non adeguati, a cui 
negli ultimi 150 anni si sono aggiunti ulteriori elementi 
come l’aumento dell’inquinamento atmosferico e il cam-
biamento climatico3. Una combinazione di fattori che ci 
impone di contestualizzare il settore del restauro nell’ot-
tica della sostenibilità allo scopo di trasmettere alle ge-
nerazioni future il patrimonio culturale ereditato. La 
sostenibilità presuppone anche la scelta delle sostanze 
da utilizzare nelle procedure di intervento, in modo da 
considerare non solo il manufatto ma assegnando anche 
una posizione prioritaria alla salute e al benessere di 
chi lavora e dell’ambiente circostante4. Se non si impone 
la sostenibilità a 360° come centro dell’intervento, si ri-
schia, per assurdo, un altro paradosso: che l’intervento 
conservativo di un manufatto possa diventare a sua vol-
ta la causa di inquinamento dell’ambiente circostante, 
creando così un ciclo di deterioramento che agisce come 
moltiplicatore e perpetua il problema anziché risolverlo. 
In questo articolo verrà esposta l’evoluzione del ‘restau-
ro sostenibile’, esaminando sia le pratiche sia il lessico e 
l’immaginario collettivo che definiscono la realtà. Sorge 
dunque la domanda: le parole, nella loro accezione se-
mantica, possono influenzare gli atteggiamenti e i com-
portamenti di chi le usa e di chi le riceve? Roland Barthes5 
ipotizza che il linguaggio definisca la realtà, mostrando 
come parole e simboli vadano oltre la loro funzione di 
comunicare. Secondo Barthes, il linguaggio non è solo 
un mezzo neutrale per trasmettere significati; è carico 
di emozioni e cultura che possono influenzare il nostro 
modo di pensare e comportarci. Pertanto, sarà interes-
sante notare come il linguaggio che descrive attività, 
azioni, strumenti, materiali, aspettative e risultati nel 
settore del restauro si sia modificato con una maggiore 
diffusione ad esempio delle parole sicurezza, rischio, 
prevenzione e sostenibilità. 

R E S T A U R O  E  S O S T E N I B I L I T À



54 Fernanda Prestileo, Federica Saccokermes 136

appannaggio dei laboratori centrali, ma non sempre di quelli 
periferici (musei, biblioteche, archivi) o in quelli privati. 

Uno dei maggiori ostacoli che si incontrarono (e che 
per molti aspetti ancora persiste) fu quello di convince-
re chi lavorava ad attenersi alle più elementari norme di 
sicurezza nella loro quotidiana attività; a comprendere il 
reale potenziale pericolo e l’abitudine ad assumere com-
portamenti di sicurezza idonei. È possibile affermare in 
generale, senza smentita che, se le persone avessero con-
sapevolezza del pericolo e dei relativi rischi, sarebbero in 
grado di tenerli sotto controllo ed evitarli.

In quel contesto occorreva fornire alle persone che la-
voravano nel settore, soprattutto per quelle che non aveva-
no una formazione mirata, la capacità di intervento nella 
valutazione e nella gestione del rischio per riuscire a mo-
dificare le consuetudini operative che non avrebbero ga-
rantito la sicurezza radicate in anni di attività lavorativa.

Convincere ad attenersi alle norme di sicurezza con-
tinua (oggi come allora) a essere un tema caldo in tutti i 
settori ed è bene richiamare il concetto che la formazione 
è efficace quando rende istintivo il comportamento sicu-
ro. In quel contesto la formazione doveva quindi essere 
finalizzata a una comunicazione del rischio, un’analisi del 
rischio e una gestione del rischio.

Il criterio ormai consolidato del minimo intervento, ri-
spetto al restauro vero e proprio, rappresenta già di per sé 
un modo per evitare pericoli per chi esegue il lavoro e per 
l’ambiente. Il progetto diagnostico sarebbe stato (ed è) un 
fondamentale strumento nella pianificazione di un inter-
vento per ridurne i rischi10.

La tendenza comportamentale della sostituzione dei pro-
dotti (tab. 1) e delle metodologie rischiose per la salute di chi 
svolge il lavoro doveva essere sempre più adottata, soprat-
tutto a livello di committenza del restauro. Se questi buoni 
propositi fossero stati perseguiti, nel corso del tempo i pro-
dotti pericolosi sarebbero stati sostituiti, eliminando così i 
rischi legati al loro uso nelle pratiche conservative.

Negli ultimi trenta anni è apparsa sempre più eviden-
te dunque la necessità di sviluppare in modo sistematico 
una prassi per l’utilizzo di procedure sostitutive a basso 
impatto per la salute di chi si occupa di restauro e per la 
tutela dell’ambiente, dimostrandone la sostenibilità ri-
spetto alle sostanze tossiche utilizzate tradizionalmente; 
ciò da attuarsi non solo nel settore pubblico ma anche nel 
più difficile settore privato dove spesso l’uso di miscele di 
solventi avviene senza che vi sia una reale comprensione 
dei rischi connessi al loro uso.

Il livello di esposizione per chi svolge attività di restau-
ro dipende sia dai prodotti chimici sia dai metodi utilizzati 
durante l’intervento, ma anche dalla natura/composizio-
ne dell’oggetto da restaurare o dallo stato di degrado del 
manufatto, se l’intervento avviene all’interno o all’ester-
no e infine dal tempo di esposizione di chi restaura. 

Inoltre, specialmente nel settore privato, chi si occupa di 
restauro non sempre indossa adeguati DPI che potrebbero ri-
durre la propria esposizione complessiva, nonostante la nor-
mativa nazionale vigente in materia di sicurezza sul lavoro.

Nell’aprile del 2015 a Roma venne organizzato presso la 
sede della direzione centrale dell’INAIL un workshop inti-

Vediamo dunque come si è evoluto il settore del restau-
ro in questi ultimi tre decenni nell’ottica della sostenibili-
tà ponendosi come obiettivo non solo la conservazione del 
bene culturale oggetto di intervento ma anche e soprattut-
to la salute della persona che lavora oltre la tutela dell’am-
biente di conservazione/restauro.

L’evoluzione del concetto di restauro 
sostenibile dalla fine degli anni ’90  
ai giorni nostri
Il D.Lgs 626/94 ha rappresentato un cambio di rotta nella 
legislazione italiana in materia di sicurezza sul lavoro, po-
nendo le basi per un approccio moderno e partecipativo 
alla gestione della salute e sicurezza. Questo decreto è stato 
successivamente integrato e superato dal D.Lgs 81/086, che 
ha consolidato e ampliato tali basi, creando un quadro nor-
mativo più completo e armonizzato, in continua evoluzio-
ne per rispondere alle nuove sfide e necessità. Il principio 
dell’autotutela, alla base del decreto legislativo, prevede che 
ciascuna persona che lavora si prenda cura della propria 
sicurezza. L’obiettivo di tale cambiamento è stato quello di 
realizzare una prevenzione organizzata, non più imposta 
gerarchicamente, ma ottenuta attraverso la partecipazio-
ne attiva da parte di tutti coloro che lavorano. In questo 
contesto, la figura responsabile del lavoro, responsabile 
dell’organizzazione e della gestione delle attività lavorative 
in sicurezza, è obbligata a valutare i rischi e ad assumersi le 
responsabilità esplicitamente indicate e sanzionate.

Facciamo un passo indietro e proviamo a contestualiz-
zare il D.Lgs 626/94 nella sua cornice storica: siamo nella 
metà degli anni ’90 del secolo scorso e direttore dell’ICR 
era Michele Cordaro che si trovava nella situazione di 
dover affrontare l’adeguamento dell’Istituto alle nuove 
normative. Come primo atto fece attivare il Servizio di 
Prevenzione e Protezione, individuandone responsabile e 
addetti. Cordaro era consapevole che, negli edifici storici, 
la messa a norma dei laboratori di restauro presentava nu-
merose problematiche, tra cui anche la scelta dei prodotti 
da utilizzare nel restauro iniziando a sostituire quelli pe-
ricolosi per chi lavora sul campo7.

Negli stessi anni nell’ICR il chimico Maurizio Coladonato 
e il restauratore Paolo Scarpitti svilupparono una versione 
dinamica del triangolo dei solventi8. Lo strumento si rivelò 
molto utile per controllare gli effetti dei prodotti impiegati 
sulla salute degli operatori e sull’ambiente, rispettando così 
quanto disposto dall’art. 9 del D.Lgs 626/94. Il rischio chimico 
è sempre stato considerato tra le prime fonti di rischio per 
le persone che restaurano e il documento di valutazione del 
rischio iniziò a essere utilizzato come uno strumento in evo-
luzione all’interno del piano di sicurezza dell’Istituto. Analo-
gamente avvenne anche nei laboratori nella nuova sede della 
Fortezza da Basso dell’OPD allora diretto da Giorgio Bonsanti. 
La cultura della sicurezza, definita come un insieme di valo-
ri tra l’individuo e l’organizzazione di appartenenza, com-
prendeva fattori quali “la Comunicazione, la Competenza, il 
Controllo, la Condivisione e la Coerenza” nota anche come la 
‘cultura delle 5 C’9 (di cui oggi si è persa la memoria) che in 
quel momento sembrava si stesse lentamente radicando ne-
gli organi tecnici del MiBAC. Quella ‘buona pratica’ rimase ad 
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tolato Restauro 2.011 promosso, oltre che dall’INAIL anche 
dall’Associazione YOCOCU, il CNR, la Fillea CGIL, Legam-
biente, l’Università della Calabria, la Sapienza Università 
di Roma, l’ENEA e l’ISS. Sei mesi dopo l’evento all’INAIL, 
sempre a Roma venne organizzata la prima conferenza 
internazionale Green Conservation of Cultural Heritage (ap-
puntamento che è stato ripetuto con cadenza regolare ogni 
due anni a: Palermo 2017, Porto 2019, Roma 2021, Timişoara 
2023). Questi incontri, organizzati da YOCOCU, in partner-
ship con il CNR, l’ENEA e a differenti università italiane ed 
estere, sono ancora oggi l’occasione per veicolare nel setto-
re del restauro i risultati della ricerca del mondo scientifico.

Dopo questa iniziativa internazionale, rivelatasi molto 
partecipata, sempre YOCOCU (in partnership con CNR, 
ENEA, Università della Calabria, Sapienza Università di 
Roma e ICCROM) decise di dar luogo al Workshop Green 
lab, la cui prima edizione fu tenuta a Roma nel maggio del 
2016 (e le successive nel 2018, 2020, 2023) con la precisa vo-
lontà di istituire un momento pratico di presentazione dei 
prodotti green messi a punto dal mondo della ricerca fino a 
quel dato momento. Nel 2017 al Forum PA, sempre a Roma, il 
tema del Restauro Sostenibile è stato affrontato all’interno 
dello spazio messo a disposizione del CNR nello stand del 
MIUR. La condivisione delle esperienze e delle buone pra-
tiche già esistenti iniziava allora ad accrescere la cultura di 
quella che oggi viene definita ‘green conservation’. 

Quali patologie per le persone  
che restaurano?
Ottenere dati epidemiologici attendibili nel settore del re-
stauro rappresenta una sfida complessa a causa della vasta 
varietà di procedure eseguite e della diversità degli ambien-
ti lavorativi. Spesso le operazioni di restauro avvengono in 
ambienti confinati, come chiese, siti archeologici e ipogei, 
in cui l’utilizzo di cappe aspiranti non è di facile attuazione 
se non impossibile. Inoltre, l’individuazione della sostan-
za specifica responsabile della patologia è resa difficoltosa 
dalla vasta gamma di sostanze testate e dalla mancanza di 
protocolli standardizzati per la protezione dai rischi chi-
mici. Identificare un campione statistico di riferimento per 
condurre studi epidemiologici attendibili risulta allo stesso 
modo complicato. È fondamentale assicurarsi che la coorte 
delle persone che restaurano inclusa nell’indagine abbia 
una storia lavorativa pregressa comparabile, il che richie-
de un’analisi approfondita dei dati disponibili e delle espe-
rienze individuali di chi lavora. Una delle poche indagini 
pubblicate su questo tema è stata condotta dall’U.O. Epide-
miologia Ambientale – Occupazionale, Centro per lo Studio 
e la Prevenzione Oncologica (CSPO) di Firenze12. Lo studio 
ha analizzato la mortalità tra le persone addette all’attività 
di restauro del materiale librario alluvionato in seguito alla 
catastrofe dell’Arno del 1966. La ricerca fu effettuata fino 
al 1997 presso il Centro di Restauro dell’ex-convento di S. 
Ambrogio, durante un periodo in cui il Centro, operando a 
pieno regime, contava circa 120 persone in servizio prima 
e durante lo stato d’emergenza e negli anni a seguire. Indi-
pendentemente dai risultati ottenuti dalla ricerca, lo studio 
evidenziava lo sforzo effettuato per individuare le sostanze 
analizzate (in totale 35) di cui veniva valutata la canceroge-

nicità in base al quantitativo utilizzato. Questa indagine ha 
messo in evidenza l’importanza e la complessità dell’anali-
si condotta nel contesto specifico del Centro di Restauro di 
Firenze. Senza dati epidemiologici, è difficile ottenere una 
‘fotografia’ dello stato di salute di chi restaura e identifica-
re le cause e i fattori di rischio delle malattie. Un numero 
significativo di persone che svolgono attività di restauro 
riferisce di essere affetto dalla Sindrome Chimica Multipla 

Tab. 1. Elenco dei 
più comuni solventi 
impiegati negli anni '90 
nel restauro e relativi 
TLV (ACGIH, 1998) (in 
grassetto i solventi che 
presentano una elevata 
tossicità)
(da Prestileo 2001).

SOLVENTE
TLV/TWA, 

ppm
TLW/TWA, 

mg/m3 
TLV/STEL, 

ppm
TLV/STEL, 

mg/m3

Idrocarburi
Esano 50 180
Eptano 400 1600 500
Cicloesano 200 400
Benzene 0,5 2,5
Toluene 50
Trementina 100 560

Solventi clorurati
1,1,1 – Tricloroetano (Clorotene) 350 1900 450
1,1,2 – Tricloetano 10 45
1,1,2 – Tricloetilene (Trielina) 270 100
1,2 – Dicloroetano 10

Esteri
Metile acetato 200 610 250
Etile acetato 400 1400
Amile acetato 100 530

Chetoni
Acetone 500 750
Metil Etil Chetone (MEK) 200 590 300
Metil Isobutil Chetone 50 205 75
Ciclo Esanone 25 100

Ammidi
N,N Dimetil Formammide (DMF) 10 30

Alcoli
Glicerina 10
Etanolo Ammina, mono 3 6
Alcool Metilico 200 260 250
Alcool Etilico 1000 1900
Alcool Propilico 200 500 250
Alcool Iso-Propilico 400 980
Alcool n-Butilico 50 150
Alcool Iso-Amilico 100 360

Aldeidi
Aldeide Formica (Formaldeide) 2 C 0,3

Ammine, Ammoniaca
Ammoniaca 25 18 35
Butilammina 5 15 C 5
Trietilammina 1 3
Trietanolammina 5
Anilina 2

Composti Etero Ciclici
Morfolina 20
Piridina 5

Fenoli
Fenolo 5

Acidi Carbossilici
Acido Formico 5 9 10
Acido Acetico 10 25 15

Composti Polifunzionali
Alcool Diacetone 50

Tabella 1
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cente (ad esempio nelle discipline di Chimica del restauro, 
Conservazione e trattamento dei materiali, Fisica applicata, 
Chimica dell’ambiente, ecc.). Esiste comunque qualche ecce-
zione, come ad esempio il corso di Medicina del lavoro sulla 
protezione e prevenzione all’interno del corso di laurea in 
Restauro dei Beni Culturali a Venezia14.

Facciamo attenzione alla semantica!
Proviamo ora a delineare una narrativa del ‘restauro so-
stenibile’ introducendo considerazioni sul ruolo del lin-
guaggio e dei campi semantici che popolano l’universo dei 
beni culturali e del restauro, come sostrato a una veduta 
d’insieme delle nuove sensibilità che aggiungono valore al 
discorso sulla sostenibilità. 

Come già accennato, Roland Barthes15 sostiene che le pa-
role e i segni non sono solo strumenti di comunicazione ma 
hanno un impatto profondo sulla nostra percezione della 
realtà. Le parole non sono veicoli neutri di significato ma 
portano con sé una carica emotiva e culturale che può con-
dizionare il nostro modo di pensare e agire. Secondo Bar-
thes, infatti, il linguaggio e i segni possono creare ‘significati 
dominanti’ e questo implica che le idee e i valori associati a 
certe parole non sono fissi, ma possono essere modificati. 
Questo approccio aiuta a capire come le parole influenzino 
la nostra vita e la società. Con questo presupposto il linguag-
gio non è solo un mezzo di comunicazione, ma anche uno 
strumento che può plasmare la nostra percezione della re-
altà. La parola assume un significato che viene introiettato, 
fatto proprio e in quanto tale condiziona il comportamento.

Partendo da questa considerazione e pensando al ruo-
lo assunto dalle parole sono stati presi in esame numerosi 
articoli16 scritti dalla fine degli anni ’90 a oggi. Dalla loro 
lettura è emerso che tante parole ormai non vengono quasi 
più utilizzate, sono fuori dal vocabolario quotidiano o sono 
state sostituite. Si elencano in ordine alfabetico, per non 
condizionarne la percezione, alcuni termini di uso comu-
ne emersi da tale analisi: ambiente; biotecnologie; chimica 
verde; diagnostica; digitale/digitalizzazione del patrimo-
nio; ecologia/ecologico; gestione dei rifiuti; ‘green’; inqui-
namento; monitoraggio; nanotecnologie; nocività/nocivo; 
pericolosità/pericolo/pericoloso; prevenzione; protezione; 
qualità; rischio; salute; salvaguardia; sicurezza/sicuro; sol-
vente; sostenibilità/sostenibile; tecnologie; tossicità/tossi-
co. Una volta individuati, è stata successivamente contata 
la frequenza con la quale apparivano nei testi esaminati. Le 
interpretazioni derivanti da tale frequenza possono essere 
molteplici, e un linguista potrebbe magari obiettare, ma po-
trebbero anche consentire uno spunto di riflessione. Volen-
do declinare la teoria di Barthes, si potrebbero evidenziare, 
rispetto alle parole individuate, due categorie: i) quelle il 
cui significato è neutro cioè parole che pur avendo un si-
gnificato importante, non sono generalmente utilizzate in 
modo strumentale per influenzare il comportamento o le 
percezioni delle persone e queste sono le parole come: bio-
tecnologie, nanotecnologie, qualità, monitoraggio, gestio-
ne dei rifiuti, tecnologie, digitalizzazione del patrimonio, 
diagnostica, solvente; ii) quelle che hanno un significato 
dominante con una connotazione di tipo emotivo come ri-
schio, pericolosità, nocività, tossicità, inquinamento, sicu-

(Multiple Chemical Sensitivity) che si manifesta con una 
iper-reazione a una vasta gamma di sostanze chimiche co-
muni presenti negli alimenti, nell’aria e nei prodotti per la 
cura personale. I sintomi della sindrome possono variare e 
includere mal di testa, vertigini, nausea, affaticamento, ir-
ritazione delle vie respiratorie, eruzioni cutanee, problemi 
cognitivi e altri disturbi neurologici. Le persone che restau-
rano sono spesso esposte ad agenti biologici in grado di cau-
sare una serie di patologie, come le dermatiti (che possono 
essere di natura allergica o non allergica e spesso derivano 
dall’esposizione agli stessi agenti presenti sui reperti). Tut-
tavia, le dermatiti non sono le uniche malattie: la scabbia 
può essere trasmessa attraverso materiali fibrosi come tes-
suti, pellicce e carta che agiscono come veicoli per organi-
smi patogeni. Le manifestazioni allergiche possono variare 
in forma e gravità, dall’infiammazione degli occhi e delle vie 
respiratorie a sindromi più gravi come l’alveolite allergica 
e l’asma bronchiale. È fondamentale quindi considerare 
tutti i potenziali rischi per la salute correlati all’ambiente 
lavorativo. Ad esempio, l’esposizione a batteri patogeni, 
muffe e/o funghi può provocare malattie respiratorie come 
la bronchite allergica oppure la manipolazione di manu-
fatti contenenti sostanze pericolose può causare patologie, 
come ad esempio l’asbestosi nel caso dell’amianto13. 

Sebbene molte delle principali fonti di pericolo siano 
state identificate, è cruciale sottolineare che la comprensio-
ne completa dei rischi correlati alle malattie che possono 
colpire chi svolge attività di restauro non è ancora stata rag-
giunta. Questa lacuna sottolinea l’importanza di condurre 
indagini specifiche per individuare strategie e tecnologie 
in grado di migliorare la sicurezza sul lavoro e proteggere 
la salute delle persone che restaurano i beni culturali.

Ruolo delle nuove figure professionali 
Fondamentale risulta dunque la formazione di chi restau-
ra, fornendo loro la conoscenza dei rischi specifici del 
settore, coniugando il binomio ‘formazione-nuove figure 
professionali’ e ponendo le fondamenta di una nuova base 
culturale incentrata sulla sicurezza. 

L’attivazione nell’ultimo ventennio di moduli formativi 
sulla sicurezza sul lavoro e sul rischio chimico in laborato-
rio nei corsi delle Scuole di Alta Formazione del Ministero 
della Cultura presso l’ISCR e l’OPD è significativa di un ra-
dicale cambiamento di rotta in tale ambito formativo. 

Gli argomenti trattati esaminano non solo la pericolosi-
tà derivante dall’utilizzo di determinati prodotti e sostan-
ze, ma anche la sicurezza negli spazi del laboratorio e del 
cantiere di restauro. Le azioni per la riduzione del rischio 
devono essere applicate anche durante l’attività formativa 
stessa (nei cantieri di restauro), contribuendo alla crescita 
della consapevolezza e allo sviluppo professionale di chi 
svolge tali attività. Solo così si favorirà l’adozione di com-
portamenti sempre più responsabili per la loro sicurezza.

Diversa è la situazione nei vari corsi di laurea in Scienze 
e tecnologie per i Beni Culturali presenti sul territorio na-
zionale. La formazione relativa al rischio in laboratorio, in 
particolare derivante dall’uso di sostanze chimiche o di ra-
diazioni ionizzanti, sembra essere discrezionale, a seconda 
del corso di studi e degli argomenti trattati dal singolo do-
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nella loro capacità di evocare risposte e misure di sicu-
rezza in chi le ascolta o le utilizza.

Questi termini sottolineano la necessità delle misure di 
sicurezza e di mitigazione per proteggere la salute e l’am-
biente durante i processi di restauro. La rilevanza risiede 
nella loro importante funzione per la comprensione e con-
trollo dei fattori che possono causare danni persistenti.

In un progetto di restauro, riconoscere la ‘pericolosità 
di certe operazioni o materiali aiuta a prevenire incidenti e 
danni, proteggendo sia chi lavora che l’ambiente circostante.

Sicurezza, protezione, prevenzione, salvaguardia 
Le parole della tabella 3 condividono un nucleo semantico co-
mune legato alla protezione e alla prevenzione, ma ciascuna 
porta con sé sfumature specifiche che ne determinano l’uso 
appropriato in diversi contesti. La loro connotazione enfa-
tizza l’importanza di azioni e misure che contribuiscono 
alla stabilità, alla sicurezza e alla conservazione in vari am-
biti della vita umana. Se ci si ferma solo un istante a pensare 
alla parola ‘sicurezza’ nella sua definizione questa dovrebbe 
‘far sentire di essere esente da pericoli’. La sicurezza è un 
concetto fondamentale in molti aspetti della vita quotidiana 
e anche nel settore del restauro. Tuttavia, se si chiedesse a 
una persona che restaura: “Il tuo lavoro è sicuro?”, è difficile 
trovare qualcuno che risponda: “Sì, è sicuro al 100%!”. Si par-
la di sicurezza perché si ha la percezione che non esiste una 
sicurezza assoluta. Ma cosa accade con le parole? Siamo dav-
vero sicuri di aver compreso appieno il loro significato? La 
parola protezione forse l’abbiamo compresa di più perché 
si riferisce all’azione di proteggere ed è strettamente legata 
alla ‘prevenzione’ poiché implica misure attive per preveni-
re danni o lesioni. La protezione può essere fisica, come nel 
caso di indumenti protettivi o DPI, oppure intangibile, come 

rezza, protezione, prevenzione, salvaguardia, sostenibilità, 
‘green’, chimica verde, ecologia, ambiente, salute. Solo per 
spiegare meglio la dicotomia tra significato neutro e signi-
ficato dominante, quando si parla di biotecnologie e nano-
tecnologie, ci si riferisce a tecniche innovative e rilevanti 
che non possono in alcun modo essere considerate una 
filosofia soggetta a opinioni. Qualità è un termine generi-
co che indica eccellenza e non esprime una connotazione 
teorica specifica. Monitoraggio, gestione dei rifiuti, tec-
nologie, diagnostica, sono parole tecniche e operative che 
descrivono attività specifiche, come lo è la digitalizzazione 
del patrimonio o il termine digitale che indica un’innova-
zione tecnologica, parole dunque importantissime quando 
si parla di patrimonio culturale ma neutre. Proviamo ora 
a fare lo stesso esercizio con i termini il cui significato ab-
biamo individuato come dominante. Le parole rischio, pe-
ricolosità, nocività, tossicità e inquinamento evocano una 
connotazione di pericolo e urgenza e sono spesso usate per 
sottolineare minacce e necessità di intervento, hanno quin-
di una connotazione emotiva. La medesima cosa si può dire 
per le parole relative a sicurezza, protezione, prevenzione, 
salvaguardia, perché legate alla protezione e alla gestione 
dei pericoli, quindi emotive perché implicano controllo 
e gestione delle minacce. La parola salute è strettamente 
connessa al benessere e alla protezione della vita umana. 
Termini come sostenibilità, ‘green’, chimica verde, ecologia 
e ambiente sono legati alla percezione della responsabilità 
ambientale e riflettono un impegno verso pratiche respon-
sabili e consapevoli. Questi termini non solo descrivono 
obiettivi e pratiche specifiche ma orientano anche l’atten-
zione verso metodiche considerate sicure e sostenibili. Le 
percezioni, le scelte e le azioni di chi lavora nel settore del 
restauro sono influenzate da questi concetti, consapevoli 
che l’utilizzo o meno di tali termini in una relazione (se non 
realmente applicati) può compromettere la propria affida-
bilità professionale e condizionare la veridicità dell’inter-
vento effettuato. Utilizzare queste parole non è solo una 
questione nominale ma anche sostanziale.

Se si prova a fare un altro esercizio con le medesime 
parole, cambiando il paradigma e interpretandole non più 
sotto l’aspetto del significato dominante o neutro ma ri-
spetto alla denotazione e alla connotazione, si vedrà che la 
relazione tra le parole cambia. La denotazione si riferisce 
al significato letterale o principale di una parola mentre la 
connotazione include le associazioni emotive, culturali o 
personali che vengono evocate dalla parola. Ad esempio, 
la denotazione della parola ‘pesca’ si riferisce al frutto che 
cresce su un albero mentre le sue connotazioni potrebbe-
ro includere concetti come estate, vacanza o allergia. La 
definizione di ogni singola parola è stata estratta dal vo-
cabolario on line della Treccani 17. Analizziamole insieme.

Necessità delle misure di sicurezza
Le parole inserite nella tabella 2 condividono un tema 
comune legato al concetto di minaccia o danno all’am-
biente o alla salute e sono intercambiabili in contesti che 
discutono di potenziali danni e pericoli e la necessità di 
azioni preventive o correttive per gestire tali rischi. La 
semantica di queste parole è profondamente radicata 

Tabella 2

Rìschio (ant risco) s.m. [der. di rischiare]. – 1. a. Eventualità di subire un danno 
connessa a circostanze più o meno prevedibili (è quindi più tenue e meno certo 
che pericolo).

Pericolosità – Pericolo – Pericolóso agg. [dal lat. periculosus, der. di periculum 
«pericolo»]. – 1. a. Che ha in sé la possibilità di determinare o di costituire un pe-
ricolo, che può procurare o provocare danni fisici o d'altra natura, direttamente 
o indirettamente.

Nocività – Nocivo agg. [dal lat. nocivus, der. di nocere «nuocere»]. – Che nuo-
ce, che produce danno o ha effetti dannosi.

Tossicità – Tossico 1 agg. [da tossico, prob. attraverso il fr., dove la forma toxi-
que è comune al sost. e all'agg.] (pl. m. -ci). – Velenoso, dotato di tossicità: è 
voce del linguaggio medico e dotto, che si usa anche per indicare più genericam. 
quanto appartiene, deriva o ha rapporti con un qualsiasi agente d'intossicazione.

Inquinaménto s. m. [der. di inquinare; il lat. inquinamentum aveva sign. con-
cr.: «immondezza, lordura»]. – 1. L'inquinare, l'inquinarsi; contaminazione di un 
qualsiasi ambiente o mezzo, naturale o artificiale (acqua, alimenti, colture, ecc.), a 
opera di batterî o altri agenti (prodotti di rifiuto di stabilimenti industriali, ecc.).

	 D E N OTA Z I O N E 	

possibilità di pericolo o danno

	 C O N N OTA Z I O N E 	

incertezza e necessità di controllo

	 D E N OTA Z I O N E 	

potenziale danno

	 C O N N OTA Z I O N E 	

pericolo e necessità di gestione

	 D E N OTA Z I O N E 	

dannosità

	 C O N N OTA Z I O N E 	

allarme e necessità di attenzione

	 D E N OTA Z I O N E 	

dannosità per la salute

	 C O N N OTA Z I O N E 	

incertezza

	 D E N OTA Z I O N E 	

contaminazione ambientale

	 C O N N OTA Z I O N E 	

degrado e necessità di attenzione

Tabb. 2-4. Elenco delle 
denotazioni e conno-
tazioni delle parole 
individuate nel settore 
dei beni culturali e del 
restauro con significato 
dominante.
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nelle Leggi che negli anni sono state emanate nel settore 
dei beni culturali. La prevenzione ad esempio è una parola 
chiave nella gestione dei rischi e nella salute pubblica in cui 
l’obiettivo è ridurre la probabilità di insorgenza di incidenti 
o di ammalarsi, ‘adozione di una serie di provvedimenti per 
cautelarsi da un male futuro’.

Infine, ‘salvaguardia’ implica la cura e la conservazione 
di qualcosa di prezioso o importante, come il patrimonio 
culturale. La salvaguardia è un’azione che mira a mantene-
re l’integrità e la continuità di qualcosa nel tempo.

Responsabilità verso la nostra specie
I termini inclusi nella tabella 4 sono tutti legati al concetto di 
responsabilità verso la nostra specie e alla necessità di adot-
tare pratiche che garantiscano la continuità delle risorse na-
turali e la salute degli ecosistemi per le generazioni presenti 
e future attraverso uno sviluppo sostenibile. La semantica di 
queste parole è profondamente radicata nella loro capacità 
di evocare un senso di equilibrio, innovazione e protezione 
dell’ambiente. Utilizzare correttamente questi termini è cru-
ciale per promuovere pratiche sostenibili e responsabili in 
vari settori, inclusi quelli legati alla conservazione dei beni 
culturali e alla scienza dei materiali. Pertanto, come già det-
to, in una relazione di restauro l’utilizzo di questi termini ha 
un peso sostanziale.

Parole con significato neutro
Quelle della tabella 5 sono le parole che Barthes avrebbe 
definito come aventi un significato neutro, ma nel settore 
del restauro, in realtà, rappresentano il cuore dell’attività, 
poiché ogni termine è strettamente legato a una fase del 
restauro. Proviamo a descriverle una per una, poiché sono 
determinanti nel settore, anche se il loro significato è poco 
riconosciuto: attraverso il monitoraggio, viene effettuata 
un’attenta vigilanza sui mutamenti del patrimonio cultu-
rale. È fondamentale individuare le azioni sostenibili che 
permettano agli oggetti restaurati di rallentare il loro de-
grado nel tempo e identificare precocemente eventuali se-
gni di deterioramento o cambiamenti che possono richie-
dere ulteriori interventi di restauro. Il monitoraggio deve 
essere una parte integrante della conservazione e della 
gestione del patrimonio culturale. Strettamente connessa 
al monitoraggio è la diagnostica, che permette di identifi-
care in modo precoce eventuali problemi, consentendo di 
intervenire tempestivamente con azioni di manutenzione 
piuttosto che dover ricorrere a interventi di restauro più 
invasivi e costosi. La manutenzione ordinaria, supportata 
da un accurato monitoraggio, sarebbe l’optimum perché 
meno impattante e più sostenibile nel lungo periodo poi-
ché preserva l’integrità dei beni culturali e contribuisce 
anche a una gestione più efficiente delle risorse.

La gestione dei rifiuti è un tema delicato nel settore 
dei beni culturali e la responsabilità ambientale a essa 
connessa è di fondamentale importanza. Tali attività 
devono essere svolte con attenzione, partendo dalla 
loro produzione fino allo smaltimento in modo corretto. 
In termini di legge quelli del restauro sono considerati 
rifiuti pericolosi a tutti gli effetti e un loro smaltimento 
corretto contribuisce a minimizzare l’impatto ambienta-

Sostenibilità / Sostenibile agg. [der. di sostenere]. – Compatibile con le esigenze 
di salvaguardia delle risorse ambientali: energia s.; sviluppo s., locuzione con la quale 
si indica una strategia di sviluppo tecnologico e industriale che tenga conto, nello 
sfruttamento delle risorse e nelle tecniche di produzione, delle condizioni e delle com-
patibilità ambientali.

Green agg. inv. Verde, ecologico, rispettoso dell'ambiente. Neologismi (2012).

Chìmica vérde locuz. sost. f. – Denominazione di un nuovo approccio alla ricerca 
in campo chimico (spesso indicato con l'espressione inglese green chemistry), defi-
nitosi come tale a partire dagli anni Novanta del sec. 20°, che si occupa della proget-
tazione e dello sviluppo di materiali, tecnologie e processi chimici aventi un minore 
impatto sull'ambiente rispetto a quelli tradizionali. Lessico del XXI Secolo (2012).

Biotecnologìa s. f. [comp. di bio- e tecnologia]. – Settore tecnologico che ha per 
scopo lo sfruttamento, su scala industriale, di processi biologici, soprattutto per la 
produzione di sostanze organiche elaborate da sistemi biochimici (cellule, enzimi).

Ecologìa s. f. [comp. di eco- e -logia, termine coniato (ted. Oekologie) dal biologo 
E. Haeckel (1866)]. 1. Parte della biologia che studia le relazioni tra organismi o 
gruppi di organismi e il loro ambiente naturale, inteso sia come l'insieme dei fattori 
chimico-fisici (clima, tipo di suolo, luce, nutrimento, ecc.) sia come l'insieme dei fat-
tori biologici (parassitismo, competizione, simbiosi, ecc.), che influiscono o possono 
influire sulla vita degli organismi stessi.

Nanotecnologia s. f. [comp. di nano(struttura) e tecnologia]. — Tecnologia 
avanzata, che si occupa della progettazione e della costruzione di oggetti in cui 
intervengono nanostrutture e misure nanometriche.

Ambiente s. m. [dal lat. ambiens -entis, part. pres. di ambire «andare intorno, 
circondare», in origine usato come agg. riferito all'aria o ad altro fluido].

	 D E N OTA Z I O N E 	

conservazione nel tempo

	 C O N N OTA Z I O N E 	

responsabilità ambientale

	 D E N OTA Z I O N E 	

sostenibilità
	 CONNOTAZIONE	 ecologia e 

responsabilità ambientale

	 D E N OTA Z I O N E 	

pratiche responsabili

	 C O N N OTA Z I O N E 	

appagamento nell'utilizzo

	 D E N OTA Z I O N E 	

applicazione di tecnologia biologica

	 C O N N OTA Z I O N E 	

facilità nel lavoro

	 D E N OTA Z I O N E 	

studio delle relazioni tra organismi e ambiente

	 C O N N OTA Z I O N E 	

sostenibilità e responsabilità

	 D E N OTA Z I O N E 	

circostanze o condizioni che circondano

	 C O N N OTA Z I O N E 	

responsabilità ambientale

	 D E N OTA Z I O N E 	

manipolazione della materia su 
scala atomica e molecolare

	 C O N N OTA Z I O N E 	
alta innovazione e incertezza 

Tabella 4

Sicurézza s. f. [der. di sicuro]. – 1. a. Il fatto di essere sicuro, come condizione che 
rende e fa sentire di essere esente da pericoli, o che dà la possibilità di prevenire, 
eliminare o rendere meno gravi danni, rischi, difficoltà, evenienze spiacevoli, e sim.

Protezióne s. f. [dal lat. protectio -onis, der. di protegere «proteggere», part. 
pass. protectus]. – 1. L'azione del proteggere, del riparare cose e persone allo 
scopo di difenderle da ciò che potrebbe recare loro danno.

Prevenzióne s. f. [dal lat. tardo preventio -onis; nel sign. 2, dal fr. prévention]. 
– 1. Adozione di una serie di provvedimenti per cautelarsi da un male futuro, e 
quindi l'azione o il complesso di azioni intese a raggiungere questo scopo. Con-
tiene nel proprio etimo la sostanza del suo significato: ciò che viene prima, l'atto 
di anticipare, di precedere qualcuno o qualcosa.

Salvaguardia s. f. [comp. di salva, femm. dell'agg. salvo, e guardial, sul mo-
dello del fr. sauvegarde]. – 1. Tutela, difesa, custodia: la s. dei propri interessi; 
la s. dell'ambiente naturale.

	 D E N OTA Z I O N E 	

protezione dal pericolo

	 C O N N OTA Z I O N E 	

affidabilità e protezione

	 D E N OTA Z I O N E 	

azione di tutela

	 C O N N OTA Z I O N E 	

sicurezza e prevenzione

	 D E N OTA Z I O N E 	

azione di anticipare

	 C O N N OTA Z I O N E 	

proattività e sicurezza

	 D E N OTA Z I O N E 	

protezione

	 C O N N OTA Z I O N E 	

cura e conservazione

Tabella 3
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Situazione legislativa anche in contesto EU
Come precedentemente detto, la salute delle persone che la-
vorano nel settore del restauro è regolamentata dalla vigen-
te normativa nazionale ed europea sulla salute e sicurezza 
nei luoghi di lavoro che prende in considerazione differenti 
fattori. I prodotti e le sostanze utilizzate come i solventi, i 
detergenti, gli adesivi, gli inibitori di corrosione (ecc.) sono 
molteplici e l’obbligo legislativo di conoscere e riconoscere 
le caratteristiche di tali sostanze nel loro utilizzo è molto 
importante perché può comportare rischi significativi per 
il manufatto, le persone che restaurano e l’ambiente. Per-
tanto per la manipolazione di questi prodotti devono essere 
indossati i DPI (guanti, occhiali, mascherine), il loro impie-
go deve avvenire in ambienti correttamente aerati median-
te utilizzo di cappe aspiranti fisse o mobili e, se pericolosi 
e/o tossici, devono essere custoditi in armadi di sicurezza.

Le sostanze chimiche possono essere suddivise in di-
verse famiglie in base alla loro appartenenza e a varie 
categorie di pericolo potenziale, rendendo cruciale una 
valutazione accurata dei rischi associati alla loro mani-
polazione e esposizione. Ad esempio troviamo il D.lgs. 
n. 25/02 che attua la direttiva 98/24/CE sulla protezione 
dagli agenti chimici e il D.lgs. n. 44/20 che attua la diret-
tiva (UE) 2017/2398 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, relativa alla protezione delle persone contro i rischi 
derivanti da un’esposizione ad agenti cancerogeni o mu-
tageni durante il lavoro. Tuttavia, nell’ambito delle atti-
vità quotidiane di un restauro può accadere che queste 
disposizioni non sempre sono sufficienti a prevenire tutti 
i potenziali rischi per la salute di chi lavora, rendendo 
necessaria un’ulteriore valutazione con l’adozione di mi-
sure aggiuntive che di prassi rimangono in capo al buon 
senso di chi opera. Non bisogna dimenticare che i biocidi, 

le. Questo processo è essenziale per promuovere la so-
stenibilità ambientale e per garantire che le pratiche di 
restauro siano in linea con la tutela della salute e dell’am-
biente anche se i Criteri Ambientali Minimi (CAM)18 non 
sono stati ancora esplicitati nel settore, questo non vuole 
dire che come persone attive nel settore del restauro non 
abbiamo una responsabilità in termini di Do No Signifi-
cant Harm (DNSH) ‘non arrecare danno significativo’ agli 
obiettivi ambientali. Tale vincolo fa riferimento al siste-
ma di tassonomia delle attività ecosostenibili indicato 
all’articolo 17 del Regolamento (UE) 2020/8522.

La digitalizzazione è un processo che permette di ren-
dere il patrimonio culturale più accessibile e moderno, at-
traverso la sua trasformazione in formati digitali. Questo 
non solo facilita la diffusione e la condivisione delle risorse 
culturali con un pubblico più ampio, ma contribuisce anche 
alla loro conservazione e studio a lungo termine. Inoltre, 
l’uso di tecnologie digitali per la gestione delle informa-
zioni culturali protegge le opere dall’usura e dal deteriora-
mento fisico essendo le stesse disponibili digitalmente.

Al termine di questo excursus è possibile affermare 
che l’uso di queste parole (fig. 1), che spesso si utilizzano 
nel settore dei beni culturali, riflette l’importanza di man-
tenere standard elevati di salute e sicurezza. Occorre esse-
re vigili e proattivi nella gestione del patrimonio; occorre 
utilizzare il monitoraggio e la manutenzione come pratica 
sostenibile e abbracciare l’innovazione e il progresso per 
la sostenibilità ma poi sarà davvero così? 

Tab. 5. Elenco 
delle denotazioni e 
connotazioni delle 
parole individuate 
nel settore dei beni 
culturali e del restauro 
con significato neutro.

Fig. 1. Elaborazione 
grafica dei termini 
presi in esame dalla 
letteratura consultata 
in base alla loro 
frequenza di utilizzo.

Monitoràggio s. m. [der. di monitor, per traduz. dell'in-
gl. monitoring]. – 1. Osservazione, a scopo di controllo, 
di una grandezza variabile eseguita mediante appositi 
strumenti (denominati monitor).

Diagnòstica s. f. [dall'agg. diagnostico diagnòstico agg. 
e s. m. [dal gr. διαγνωστικός] – 1. a. Della diagnosi, relativo 
alla diagnosi: esame diagnòstico; ricerche, indagini, prove 
d.; – In partic., diagnòstica artistica, l'insieme delle tecni-
che per l'analisi scientifica dei manufatti artistici.

Gestióne dei rifiuti s. f. [dal lat. gestio -onis, der. di 
gerĕre «condurre, amministrare», part. pass. gestus].

Tecnologia s. f. [comp. di tecno- e -logia (cfr. gr. 
τέχνηλογία «trattato sistematico»); nelle accezioni più am-
pie e più recenti, ricalca l'ingl. technology].

Digitalizzazione del patrimonio/Digitale agg. [dall'ingl. 
digital, der. di digit “cifra”]. – (elettron., inform.). 1. [di 
dispositivi che trattano grandezze con un sistema di nu-
merazione, generalm. binario] ≈ numerico. ↔︎ analogico. 
2. (estens.) [relativo alle tecnologie informatiche] ≈ com-
puterizzato, informatico.

	 D E N OTA Z I O N E 	

controllo continuo

	 C O N N OTA Z I O N E 	

attenzione ai cambiamenti

	 D E N OTA Z I O N E 	

identificazione delle azioni  
da realizzare

	 C O N N OTA Z I O N E 	

responsabilità delle azioni

	 D E N OTA Z I O N E 	

controllo e smaltimento dei rifiuti

	 C O N N OTA Z I O N E 	

responsabilità ambientale

	 D E N OTA Z I O N E 	

applicazione pratica della scienza

	 C O N N OTA Z I O N E 	

innovazione

Tabella 5

	 D E N OTA Z I O N E 	

conversione in formato digitale

	 C O N N OTA Z I O N E 	

accessibilità

1
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come gli antimuffa e i disinfestanti, sono inoltre soggetti 
a procedure di autorizzazione all’uso dei biocidi secondo 
il Regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio. Sempre in ambito europeo la Direttiva 
98/24/CE del Consiglio dell’Unione Europea riguarda la 
protezione della salute e della sicurezza delle persone 
sul posto di lavoro e stabilisce le disposizioni minime di 
sicurezza e salute per la protezione delle persone che 
lavorano dai rischi legati alla loro esposizione ad agenti 
chimici, fisici e biologici durante il lavoro19. La direttiva 
determina i requisiti minimi per la protezione di chi svol-
ge attività di restauro attraverso la promozione di misure 
preventive, per gli infortuni e malattie professionali, la 
valutazione dei rischi, la formazione e la fornitura di DPI. 
Inoltre, la sicurezza nel settore è regolamentata anche dal 
Regolamento (CE) N. 1272/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, conosciuta come CLP (Classification, Label-
ling and Packaging). Questa direttiva armonizza la clas-
sificazione, l’etichettatura e l’imballaggio delle sostanze 
chimiche e delle loro miscele, mirando a garantire un alto 
standard di protezione per la salute umana e l’ambiente. 
Infine vi è il già citato D.lgs. n. 81/0820 noto come Testo 
Unico sulla Sicurezza nei Luoghi di Lavoro. Non ultimo, 
il Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, comunemente noto come REACH21, che 
rende obbligatorio fornire a chi le utilizza una scheda di 
sicurezza delle sostanze chimiche usate. Questo regola-
mento promuove la trasparenza nella catena di fornitura 
chimica e richiede la preparazione di un ‘Chemical Safety 
Report’ per gestire i rischi associati alle sostanze usate. Il 
REACH incoraggia anche la sostituzione di sostanze peri-
colose con alternative più sicure e supporta la registra-
zione e valutazione delle sostanze prima dell’immissione 
sul mercato. In questo modo, si cerca di ridurre i rischi 
per la salute umana e ambientale e di promuovere l’inno-
vazione verso materiali più sicuri. Infine, è possibile fare 
riferimento ai Green Public Procurement (GPP) o Acqui-
sti Pubblici Verdi22, resi obbligatori nel Codice Appalti dal 
201723. Il GPP rappresenta il principale strumento della 
strategia europea per il “Consumo e Produzione Soste-
nibile” (COM 2008/397) e contribuisce all’attuazione del 
già citato principio DNSH. In altre parole, tutte le attività, 
inclusa la conservazione, non dovrebbero arrecare danni 
significativi all’ambiente. 

Questo principio è già stato integrato nei CAM per l’edi-
lizia, introducendo meccanismi premiali per chi opera nel 
rispetto dell’ambiente e della sicurezza. Tuttavia, nel setto-
re del restauro, non è ancora stato formalmente applicato.

Considerazioni conclusive
La sicurezza e la tutela di chi opera nel settore dei beni cul-
turali sono obiettivi sostanziali sebbene, come si è visto, 
non sempre attuati. Nonostante le direttive europee e le 
leggi emanate a livello nazionale negli ultimi trent’anni, la 
questione della sicurezza non riceve ancora l’attenzione 
necessaria, spesso a causa di mentalità che non tengono 
conto delle conoscenze e delle logiche di guadagno. Acca-
de che chi lavora nel settore non riconosce il ruolo e l’im-
portanza che la salute e la sicurezza ricoprono eludendo 

le normative, percepite come limitazioni dell’autonomia 
lavorativa. In altri casi chi svolge attività di restauro, pur 
consapevole dei rischi, li ignora per paura di perdere il 
lavoro. A questo si aggiunge la consuetidine delle fasi di 
lavoro che rende difficile adottare diversi comportamenti 
rispettosi della salute e della sicurezza.

Nel settore della conservazione ‘le morti sul lavoro 
sono mute’ poiché, come è stato accennato in precedenza, è 
davvero macchinoso individuare le malattie professionali 
connesse al settore. Per cambiare l’approccio e puntare sul-
la salute e sicurezza è necessario un impegno trasversale; 
ispettivo per far rispettare le leggi; esecutivo affinché chi 
assegna il restauro abbia ben chiaro il costo ambientale e 
non applichi il principio del massimo ribasso ma consideri 
l’offerta economicamente più vantaggiosa anche per l’am-
biente; infine chi lavora deve rispettare la propria salute. È 
attraverso un’azione efficace informativa e formativa che è 
possibile acquisire la consapevolezza del rischio.

In questi ultimi decenni sono stati messi a punto prodotti 
e metodi alternativi naturali per le operazioni di pulitura, 
consolidamento, protezione e disinfestazione dei beni cul-
turali, provenienti dalle scienze biologiche (bio-restauro 
con batteri, alghe, oli essenziali, ecc.) e dalla chimica (na-
no-materiali e micro-emulsioni e gel a base di amminoacidi, 
enzimi, ecc.). La sperimentazione deve continuare in questa 
direzione con lo sviluppo di materiali e metodi sicuri, so-
stenibili e sempre più applicabili, colmando il divario fra il 
mondo della ricerca e quello della pratica del restauro come, 
solo per fare qualche esempio, nel caso di studi condotti per 
la rimozione delle vernici alterate o delle macchie di ruggi-
ne, il consolidamento della pietra, i coatings per la pietra o 
il metallo, l'inibizione del biodeterioramento, ecc.24. Per la 
legge dei grandi numeri, molto spesso le innovazioni non 
raggiungono il mercato per motivi economici, quindi forse 
prima o poi verranno trovate alternative sostenibili a co-
sto contenuto. Per garantire la sostenibilità nel restauro, è 
necessario applicare pratiche ecocompatibili in tutte le fasi 
degli interventi conservativi. Le alternative esistono, ma l’o-
stacolo principale sembra essere economico e le committen-
ze, spesso pubbliche, trascurano l’applicazione del GPP a cui 
sono tenute, senza deroghe, anche nel settore della conser-
vazione. I bandi per la realizzazione di restauri sono ancora 
mosche bianche, ma risulta imprescindibile una modifica 
delle leggi e delle regole di mercato, oltre all’introduzione di 
standard di qualità nazionali ed europei. 

Recentemente, una nuova norma UNI del 202325 sulla 
qualità nel restauro è stata pubblicata. La collaborazione tra 
ricerca e settore del restauro deve essere bidirezionale, con 
persone esperte del settore che interagiscono con quelle 
esperte del mondo accademico per applicare i nuovi prodotti, 
ponendo al primo posto la tutela della salute e dell’ambiente.

In conclusione, è indispensabile un approccio com-
pletamente sostenibile per la conservazione dei beni 
culturali che soddisfi le esigenze ecologiche, economi-
che e sociali del settore.
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SAFETY AND SUSTAINABILITY. RISK AWARENESS 
THROUGH THE MEANING OF WORDS TOWARDS A 
CHANGE IN THE RESTORATION FIELD
In the mid-1990s, awareness of the importance of resto-
ration quality and safety in the work environment began 
to assert itself in the conservation and management of 
cultural heritage. The traditional deterioration agents 
such as time passing and negligence, air pollution, and 
climate change were added as catalysers of deterioration 
processes. Avoiding generating further pollution and op-
erating in safe working environments should be the main 
aim of sustainability in restoration, avoiding the paradox 
that the very act of conservation can cause air pollution, 
thus creating a cycle of deterioration that perpetuates the 
problem rather than solving it. The article analyses the 
evolution of the ‘sustainable restoration’ concept, paying 
attention to the two-way relationship between research 
and the restoration field and to the impact of language 
on the perception and behavior of restorers. The new UNI 
11897:2023 standard provides guidelines for applying quality 
criteria in conservation works.
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